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METÀ STIPENDIO, DOPPIA FATICA: IL PRECARIATO VISTO DALLE DONNE 

 “Oltre al precariato, la beffa……..” potrebbe essere uno steorotipo 

perfetto per le donne lavoratrici italiane, specialmente meridionali, ma 

purtroppo lo dicono i numeri. 

 

Precariato Femminile E Parità di Genere 

Essere donna lavoratrice troppo spesso si traduce, soprattutto nelle forme 

lavorative più precarie, in condizioni di minore stabilità occupazionale, 

salari più bassi e una maggiore esposizione al rischio di marginalizzazione 

economica e sociale. 

In Italia, il fenomeno è particolarmente evidente: le donne sono sovra 

rappresentate nei contratti a termine, nel part-time involontario e nei 

lavori meno tutelati. Più del 75% dei contratti part-time è occupato da 

donne, spesso non per scelta, ma per la difficoltà di conciliare lavoro e 

vita privata in un sistema che ancora non garantisce un’adeguata rete 

di supporto, come asili nido accessibili e orari di lavoro più flessibili. 

Questo porta alla condizione definita come "mezzo stipendio, doppia 

fatica", dove le donne guadagnano meno degli uomini e al contempo 

svolgono la maggior parte del lavoro di cura familiare. 

I dati sul gender pay gap confermano questa situazione: le donne in 

media guadagnano circa 5.000 euro in meno all’anno rispetto agli 

uomini. Il precariato femminile amplifica questa disuguaglianza, 

rendendo ancora più difficile l’accesso a carriere stabili e ben 

remunerate. Nonostante negli ultimi anni si spinga tanto sullo strumento 

degli incentivi per chi consegue la certificazione per la parità di genere, 

molte aziende faticano a tradurre in azioni concrete il principio di equità, 

lasciando intatti i meccanismi che penalizzano le donne nel mercato del 

lavoro. 

Se vogliamo che la certificazione sia davvero efficace, è necessario 

intervenire su più fronti: rafforzare le politiche di welfare aziendale, 

promuovere l’occupazione stabile e incentivare la redistribuzione del 

lavoro di cura tra uomini e donne. Senza questi cambiamenti strutturali, 

il rischio è che la certificazione rimanga un'operazione formale, senza 

reali impatti sulla vita lavorativa delle donne. 

 

Il precariato femminile non è solo un problema individuale, ma un freno 

per l’intera economia: un mercato del lavoro più equo e stabile genera 
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maggiore produttività e crescita per tutti. La sfida per il futuro è passare 

da misure simboliche a trasformazioni concrete, affinché il diritto alla 

parità non sia solo certificato, ma effettivamente garantito. 

 

  

Il settore pubblico ha mostrato segni di ripresa solo a partire dal 2022, 

con un incremento di 32mila dipendenti dopo un persistente calo di oltre 

80mila unità di personale stabile tra il 2012 e il 2022 (dati del Conto 

annuale 2024).  

L’Italia continua ad avere un numero totale di impiegati pubblici 

nettamente inferiore a quello dei principali paesi europei in proporzione 

alla popolazione (5,7impiegati pubblici ogni 100 abitanti, mentre sono 

6,1 in Germania, 7,3 in Spagna, 8,1in UK, 8,3 in Francia), e in proporzione 

agli occupati (14 impiegati pubblici ogni 100 occupati contro il 16,9 in 

UK, il 17,2 in Spagna, il 19,2 in Francia).  

L’età media degli impiegati pubblici italiani stabili è di 50,4 anni, 

invariata rispetto all’anno precedente, quando nel 2001 l’età media era 

di 44,9 anni. Indietro anche la formazione: nel 2022, poco più di un giorno 

per dipendente. 

Fortunatamente questi sono i numeri di una PA che ci stiamo lasciando 

dietro, che abbiamo abbandonato alle nostre spalle nel momento in cui 

è cominciato un processo di investimenti e di modernizzazione senza 

precedenti. Dal momento in cui anche nella coscienza collettiva si è 

progressivamente diffusa la consapevolezza, tra i cittadini, di una PA 

protagonista attiva e centrale della crescita del paese. 
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Perché investire nella PA? 
Come ci rammenta il comma 2 dell’articolo 3 della Costituzione italiana, 

in un paese dove aumentano le disuguaglianze e diminuisce la 

partecipazione attiva, è fondamentale che il sistema delle 

Amministrazioni Pubbliche, che rappresenta la struttura operativa della 

Repubblica, svolga al meglio il compito istituzionale di lottare contro le 

disuguaglianze e accrescere le capabilities di ogni cittadino al fine di 

rendere effettiva la sua libertà e possibile la sua partecipazione attiva 

alla politica. 

Ma se tale affermazione appare a qualcuno troppo “politica”, o 

“filosofica”, con risultati conseguibili nel lungo periodo e inadatta a 

rispondere ad esigenze urgenti, si possono dare tante altre risposte più 

profane e contingenti. 

La più banale di queste risposte consiste nella  necessità che il nostro 

paese ha di recuperare competitività e coesione sociale, quindi avente  

natura di  mero interesse economico: con l’assegnazione delle risorse 

del PNRR in aggiunta alle risorse dei Fondi SIE, le pubbliche 

amministrazioni italiane, trovandosi a dover investire oltre 30 miliardi 

l’anno di fondi comunitari fino al 2029, devono migliorare di dieci volte 

la propria capacità di spesa, altrimenti il paese perderà risorse, 

modernità  e competitività. 
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I Driver del cambiamento della PA: Digitale, riqualificazione e formazione del capitale umano 
 

È fuori discussione che i cambiamenti che hanno interessato le PA in 

questi anni sono stati “guidati” in origine, dal continuo sviluppo delle 

tecnologie informatiche, proseguiti con la diffusione dei processi digitali 

e lo saranno ancor di più in futuro con l’utilizzo dell’Intelligenza Artificiale. 

In generale il digitale è il driver principale per una Pubblica 

amministrazione moderna, efficiente e trasparente, e non a caso il PNRR 

ha stanziato molte risorse per incentivare una PA Digitale, al fine di offrire 

soprattutto soluzioni e servizi diretti ai cittadini e alle imprese. 

I dati più recenti ci confermano che l’erogazione di servizi digitali è in 

netta crescita e che tutte le 34 scadenze di rilevanza europea in tema 

di PA digitale previste tra il dicembre 2021 e il settembre 2024 risultano 

raggiunte. 

Strumenti come l’IT wallet (smaterializzazione dei documenti), SPID e CIE 

(autenticazione degli utenti ai propri servizi digitali), le piattaforme 

nazionali di più recente realizzazione, vale a dire SEND e PDND (ovvero 

la Piattaforma Digitale Nazionale Dati che abilita l'interoperabilità dei 

sistemi informativi degli Enti e dei Gestori di Servizi Pubblici, rendendo 

concreto il principio "once-only") sono abbastanza diffusi ed 

implementati, ma ciò non basta se alla realizzazione delle infrastrutture 

ed alla diffusione degli strumenti non segue una corrispondente 

adeguatezza delle risorse umane. 

 

La vera sfida della PA consiste nel reperire, formare e valorizzare il 

personale che deve utilizzare infrastrutture e strutture. 

Dei circa 3,3 milioni di dipendenti pubblici (dato 2022) il 56% è altamente 

esposto all’IA (pari a circa 1,84 milioni), il 29% è moderatamente 

impattato mentre il restante 15% subisce un’influenza minima o nulla. Tra 

le professioni fortemente esposte all’intelligenza artificiale, troviamo: 

assistenti e operatori esperti amministrativi; personale direttivo e non 

dirigente con funzioni amministrative; profili del ruolo tecnico, ricercatori 

e tecnologi; dirigenti scolastici e personale docente; professionisti legali 

(avvocati, magistrati); dirigenti professionali (architetti, ingegneri); 

dirigenti sanitari e professionisti delle elevate professionalità sanitarie. 

C’è quindi nelle PA l’urgenza di riconsiderare e aggiornare i profili 

lavorativi coinvolti, per prevenire l’obsolescenza professionale e 

garantire la continuità occupazionale in un contesto in rapida 

evoluzione tecnologica. E’ necessario quindi portare avanti al più presto 

programmi di riqualificazione e di aggiornamento dei lavoratori tramite 

azioni di upskilling e di reskilling del personale. 

A questa necessità la PA sta pensando di rispondere ricorrendo ad un 

modello di gestione strategica delle risorse umane condiviso e 

trasversale a tutte le tipologie di PA, basato sulla centralità della 

formazione e sullo sviluppo delle competenze. In programma c’è lo 

sviluppo di una piattaforma che integrerà la piattaforma Syllabus (che 

offre formazione personalizzata in modalità e-learning ai dipendenti 

Pubblici con il portale di reclutamento della pubblica amministrazione 
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(InPA) e con il PIAO, in una logica di integrazione strategica tra i diversi 

strumenti che saranno a disposizione delle singole amministrazioni che 

aderiranno al sistema. 

  

Il ruolo del Sistema Camerale nel processo di innovazione e digitalizzazione delle PA 
 

Il sistema camerale, rappresentato dalle CCIAA operanti su tutto il 

territorio nazionale, oltre ad aver rappresentato  da subito un esempio 

di “Pubblica Amministrazione digitalizzata”, ovvero di PA che ha fatto 

ricorso a strumenti informatici nella propria organizzazione, è stato 

“Pioniere nella digitalizzazione”, ovvero è stata la prima PA ad usare “il 

digitale come modello di interazione PA-Utente” nella fase di erogazione 

dei servizi, nell’adottare procedure interne informatiche 

“ingegnerizzate” nel rispetto delle norme del Diritto Amministrativo e 

pubblico, e non per ultimo, nel diffondere la cultura della digitalizzazione 

degli adempimenti amministrativi. 

Le Camere di Commercio essendo enti “governati” da imprenditori, e 

quindi orientati da sempre a rispondere velocemente in termini di 

efficacia ed efficienza ai cambiamenti che coinvolgono i settori 

produttivi (e quindi i mercati), si sono “innovate” anticipando di fatto 

persino i dettami delle normative che via via è stato necessario adottare 

o aggiornare per il sempre più veloce sviluppo e ricorso alle nuove 

tecnologie. 

Basta citare il Codice dell’Amministrazione Digitale, introdotto il 7 marzo 

2005 con D.Lgs. n° 82, quando già le Camere di Commercio da un 

quinquennio avevano introdotto la dematerializzazione degli atti, la 

digitalizzazione e telematizzazione degli adempimenti da fare al 

Registro delle Imprese, la diffusione della Firma Digitale e dello SPID ad 

imprenditori e cittadini. 

La “peculiarità” del Sistema Camerale, ovvero la sua tendenza ad 

assumere una organizzazione “reattiva” ai cambiamenti tipica del 

privato e lontana dall’ormai obsoleto concetto “statico” del “pubblico”, 

lo rende orientato da sempre ad accettare le sfide poste dalla 

digitalizzazione ed a coglierne le opportunità. Ricordiamo che una delle 

società partecipate dalle Camere di Commercio e parte integrante del 

sistema camerale stesso è Infocamere Scpa, società delle CCIAA per 

l’innovazione digitale che rappresenta una eccellenza del settore 

informatico a servizio della Pubblica Amministrazione italiana. In poche 

parole le Camere di Commercio sono esse stesse “driver” della 

digitalizzazione per tutte le altre PA 

 

Le Camere di Commercio hanno iniziato molto prima della crisi 

pandemica a mettere in campo una serie di misure volte a favorire la 

trasformazione digitale della pubblica amministrazione, a sostenere la 

digitalizzazione delle imprese, del sistema cultura-turismo, a migliorare le 

competenze digitali di base di studenti e imprenditori e più in generale 

a promuovere lo sviluppo e la diffusione di tecnologie digitali avanzate. 
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Le Camere di Commercio sono già pronte (almeno dal 2017) ad 

intraprendere azioni e progetti oggi incentivati dal NgEU ed in 

particolare quelli attinenti alla priorità 2 “Transizione Digitale” missione 1 

“digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura”. 

Unioncamere e la rete delle camere di commercio hanno avviato già 

dal 2017, insieme a Google, i Punti Impresa Digitale dedicati alla 

disseminazione della cultura e della pratica della diffusione del digitale 

nelle MPMI (Micro Piccole Medie Imprese) di tutti i settori economici. Al 

network di punti «fisici» si è aggiunta una rete "virtuale" attraverso il ricorso 

ad un’ampia gamma di strumenti digitali: siti specializzati, forum e 

community, utilizzo dei social media. 
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La CCIAA di Cosenza per la transizione Digitale 
 

La Camera di Commercio di Cosenza ha iniziato nel 2017, attraverso il 

proprio Punto di Innovazione Digitale (PID), ad erogare Formazione, a 

misurare la maturità digitale di imprenditori, lavoratori e studenti, a fornire 

consulenza ed a progettare bandi finalizzati ad incentivare e sostenere 

investimenti nell’acquisto di strumentazione 4.0 e formazione per il suo 

utilizzo. Nel Dettaglio il PID della CCIAA di Cosenza ha realizzato percorsi 

info-formativi, in alcuni casi sono stati veri e propri corsi di formazione in 

ambito Piano Transizione 4.0 ai quali hanno partecipato 5.200 

imprenditori; Self assessment e Digital skill Voyager somministrati per 

rilevare il livello complessivo di maturità digitale ed il bilanciamento tra 

hard e soft skill digitali; erogato voucher digitali per sostenere 

investimenti nel digitale 

L’Ente camerale cosentino è soggetto proponente del progetto pilota 

avviato con Unioncamere ed altre due camere italiane, denominato 

“Nuova camera digitale”.  

Avviato il progetto “Servizio URP risponde - front office”, finanziato con 

risorse PNRR (MISURA 1.4.4 Adozione identità digitale). 

La CCIAA di Cosenza supporta le imprese della provincia nella 

pianificazione delle attività digitali necessarie ad un efficace approccio 

dei mercati esteri, ad identificare piattaforme digitali specifiche per i 

mercati di interesse e ad utilizzare KPI e metriche per monitorare 

l’avanzamento delle attività.  

Insieme a PROMOS Italia, attraverso le piattaforme Digit Expert, Digit Test, 

Social test, E-commerce Test fornisce consulenza a 360 gradi per aiutare 

le imprese esportatrici. 
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La transizione digitale in Italia: bene le infrastrutture, in ritardo con il “capitale umano” 
 

Il programma Next Generation EU vincola i paesi membri all’utilizzo per 

la digitalizzazione di almeno il 20% delle risorse, e l’Italia nel PNRR come 

obbiettivo ha programmato di spendere il 25% del totale (quasi 50 

miliardi) delle risorse assegnatele all’obbiettivo digitale. 

Secondo gli indicatori del Digital Economy and Society Index (DESI) 2022 

della Commissione Europea, la dinamica in atto nel nostro paese è 
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quella di una decisa accelerazione sotto il profilo dell’adozione e 

dell’impiego di tecnologie digitali da parte delle imprese cui si 

contrappone, dall’altro, un lento miglioramento sotto il profilo delle 

competenze digitali. 

In termini relativi, mentre l’Italia risulta ottava in graduatoria con 

riferimento all’adozione delle tecnologie digitali da parte delle imprese, 

davanti a Spagna, Germania e Francia e, comunque, sopra la media 

dell’Unione Europea, il nostro Paese si posiziona al 25º posto nell’ambito 

della dimensione competenze digitali/capitale umano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Capitale Umano al centro: la sfida per imprese e pubbliche amministrazioni 
 

La capacità dell’impresa di valorizzare gli investimenti in tecnologie 

digitali dipende in modo critico dalla presenza di capitale umano con 

competenze adeguate a svilupparle, preservarle e utilizzarle.  

L’avvio di un effettivo percorso di digitalizzazione è possibile solo se 

nell’organizzazione aziendale sono presenti delle figure con le 

competenze digitali sufficienti alla comprensione delle potenzialità degli 

investimenti che l’azienda impiega nell’acquisizione di tecnologie 

digitali e della loro integrazione nei processi aziendali stessi. 

Secondo gli attuali indicatori DESI le imprese italiane mostrano ancora 

una scarsa propensione a realizzare specifici investimenti nel 

rafforzamento e nell’upgrading del capitale umano impiegato. 
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Solo il 15,5% delle imprese italiane ha fornito formazione nelle tecnologie 

dell’informazione e della comunicazione al proprio personale rispetto al 

19,7% della media europea e ai valori superiori al 30% dei Paesi, quali 

Finlandia, Belgio, Svezia e Danimarca, le cui imprese investono 

maggiormente.  

Il rafforzamento delle competenze interne delle imprese rimane una 

premessa indispensabile per valutare e promuovere un ripensamento 

complessivo delle attività e del modello organizzativo dell’impresa, che 

vada oltre la semplice adozione delle tecnologie digitali. 

Secondo le rilevazioni fatte dalle CCIAA Italiane con il progetto Excelsior 

sui Fabbisogni Occupazionali dei prossimi 5 anni (2024-2028) le 

competenze digitali, come l’uso di tecnologie internet, di strumenti di 

comunicazione visiva e multimediale, considerate una competenza di 

base per la maggior parte dei lavoratori, continueranno ad essere 

sempre più ricercate: si stima che saranno richieste a circa 2,1milioni di 

occupati, poco meno del 59% del fabbisogno totale del quinquennio. 

Su una previsione di circa 3,5 Mln nuove assunzioni (circa 700.000 unità 

all’anno) i lavoratori dipendenti nel settore privato contribuiranno a 

determinare la maggior parte del fabbisogno, con una quota pari al 61% 

del totale; i dipendenti pubblici avranno un peso del 22%, mentre la 

quota degli “autonomi” si attesterà al 17%. 

Oltre il 78% della domanda proverrà dall’insieme dei settori dei servizi, 

nel quale confluisce la PA, con un fabbisogno stimato compreso tra 2,5 

e 2,8 milioni di unità tra il 2024 e il 2028. 

 

 

Le filiere “finanza e consulenza” e “informatica e telecomunicazioni” si 

connotano come quelle che presentano un maggiore equilibrio tra la 

componente di sostituzione (replacement demand) e quella di crescita 

(expansion demand) con un rapporto 6 a 4 a favore della replacement 

(sostituzione per pensionamenti). Più che da un’età media degli 

occupati di queste filiere inferiore rispetto ad altri settori, ciò dipende dal 
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fatto che sono le filiere guida nello sviluppo e implementazione dei 

processi di trasformazione digitale. 

 

Il Capitale Umano al centro delle azioni della CCIAA di Cosenza 
 

La dinamica in atto è stata subito colta dal nostro ente grazie 

all’esperienza sul campo effettuata con i PID e da Excelsior, dai quali 

abbiamo avuto feedback immediati e diretti dalle imprese. 

Anche dando un rapido sguardo ai semplici numeri della domanda di 

investimenti in tecnologia digitale pervenuta in risposta ai nostri bandi, 

abbiamo osservato sia il bum nel numero di richieste e nell’ammontare 

degli investimenti nell’immediato post covid (2021 e 2022) sia l’attuale 

rallentamento registrato con il bando 2023, a conferma che se non ci 

sono risorse umane adeguatamente formate la transizione digitale 

rallenta. 
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La Camera di Commercio di Cosenza nel 2021 ha adottato un Nuovo 

Piano Fabbisogni del personale ed ha introdotto innovative modalità di 

reclutamento che le sono valse il Premio valore Pubblico nel 2022, 

premio promosso dalla SDA Bocconi, dal Gruppo GEDI con il patrocinio 

del Dipartimento della Funzione Pubblica. 

Le procedure di reclutamento hanno espressamente previsto la 

presenza di hard e soft skill sul digitale per tutte le figure e i profili messi a 

concorso.  

Infine, immediatamente dopo la conclusione delle procedure delle 

nuove assunzioni, l’ente ha dato via ad una nuova riorganizzazione, 

modificando l’assetto dei servizi e degli uffici per dare una risposta più 

adeguata alle nuove esigenze delle imprese, e nel caso specifico alle 

nuove sfide richieste per dare impulso alla transizione digitale ed 

ecologica, ed alle opportunità offerte dal PNRR da cogliere insieme a 

tutti gli attori locali. 
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Appendice 
 
 

I principali Riferimenti normativi  

1. Riforma Bassanini (Leggi Bassanini) 

• L. 59/1997 e L. 127/1997: Introducono la delegificazione, il decentramento amministrativo e la 

semplificazione delle procedure. 

• D.Lgs. 29/1993 (modificato dal D.Lgs. 165/2001): Riforma il rapporto di lavoro pubblico, 

introducendo la contrattualizzazione e separando politica e gestione. 

2. Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD) 

• D.Lgs. 82/2005 (modificato da vari decreti, tra cui il D.Lgs. 179/2016 e il D.Lgs. 217/2017): 

Disciplina l’uso delle tecnologie digitali nella PA, la firma elettronica, il domicilio digitale e 

l’interoperabilità. 

3. Riforma Brunetta (D.Lgs. 150/2009) 

• Introduce il sistema di valutazione della performance nella PA, con principi di trasparenza e 

merito. 

4. Riforma Madia (L. 124/2015 e decreti attuativi) 

• D.Lgs. 74/2017: Riforma la disciplina della performance. 

• D.Lgs. 75/2017: Modifica il Testo Unico sul Pubblico Impiego. 

• D.Lgs. 97/2016: Rafforza la trasparenza e introduce il FOIA (accesso civico generalizzato). 

 

5. Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) 

• D.L. 77/2021 (convertito in L. 108/2021): Introduce semplificazioni per la digitalizzazione della 

PA e la transizione ecologica. 

• DL 80/2021 (convertito, con modificazioni, dalla L. 113/2021): recante «Misure urgenti per il 

rafforzamento della capacità amministrativa funzionale all'attuazione del PNRR e per l'efficienza 

della giustizia 

 
  



 
FABBISOGNI OCCUPAZIONALI TOTALI PREVISTI NEL PERIODO 2024-2028 PER COMPONENTE, MACROSETTORE E FILIERA 

 
Fonte: Unioncamere 
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